
CHI DECIDE? Alla fine il cerino torna nelle mani di

Mario Draghi. Le controdeduzioni di Unipol al «verdet-

to»negativo di Banca d’Italianon arriverannoprima di

mercoledì. Per quella data il nuovo governatore sarà

insediato: il suo arrivo uffi-

ciale è previsto per lune-

dì, mentre già oggi do-

vrebbe tenere un incon-

tro con i membri del direttorio. A quel
punto spetterà a lui valutare i chiarimen-
ti, nonostante il conflitto d’interessi che
lo coinvolge, visto che nel ruolo di vice-
presidente di Goldman Sachs è stato con-
sulente degli spagnoli del Bilbao proprio
nell’Ops su Bnl.
L’atteso incontro del nuovo presidente

Unipol Pier Luigi Stefanini con il «reg-
gente» Vincenzo Desario ieri non c’è sta-
to. A quanto riferiscono fonti vicine alla
compagnia bolognese, in realtà la socie-
tà sta ancora mettendo nero su bianco le
controdeduzioni, messe a punto dal con-
siglio d’amministrazione di lunedì scor-
so, quando indiscrezioni stampa già da-
vano Bankitalia orientata per un no (arri-
vato il giorno dopo) motivato dai coeffi-
cienti patrimoniali. Un vero fulmine a
ciel sereno per i bolognesi, che nei cin-
que mesi d’attesa avevano avuto segnali
di segno contrario proprio dagli uffici di
Via Nazionale: a differenza che nel caso
Antonveneta, gli uffici tecnici non ave-

vano sollevato obiezioni, né si erano re-
gistrate spaccature con il vertice. Sta di
fatto che ieri sarebbe stato proprio Desa-
rio a rinviare l’incontro con Stefanini, in
attesa di avere sotto mano tutte le carte.
L’Unipol ha tempo fino a venerdì per
preparare la sua «memoria difensiva»,
che come s’è detto potrebbe essere già
pronta mercoledì. Da quella data Banki-
talia avrà 15 giorni di tempo per per dare
una risposta definitiva. Solo allora Uni-
pol convocherà probabilmente un nuovo
consiglio per valutare un eventuale ricor-
so al Tar del Lazio. Stando a indiscrezio-
ni i partner stranieri della cordata (No-
mura, Deutsche Bank e Credit Suisse
First Boston) sarebbero pronti a sfilarsi
dall’operazione. Anche se dal quartier
generale di Via Stalingrado non arrivano
conferme in questo senso.
Ad escludere l’ipotesi di un rilancio è il
presidente della Legacoop Giuliano Po-
letti. «Il progetto legato all'Opa su Bnl
potrà essere considerato definitivamente
archiviato soltanto nel momento in cui
arriverà un “no” ufficiale alle controde-
duzioni», spiega il presidente, che consi-

dera difficile per la compagnia prosegui-
re su quella strada avendo anche perso il
management che l’aveva ideata.
A questo punto molto dipenderà dalle
mosse dei baschi del Bilbao. I quali per
ora sono rimasti fermi: secondo la stam-
pa spagnola Madrid starebbe studiando
un’operazione analoga a quella degli
olandesi. Ovvero, un accordo con gli at-
tuali azionisti. Le banche straniere, però,
non sembrano interessate ad un’offerta
in «carta»: per questo l’Ops lanciata in
primavera dovrebbe essere trasformata
almeno in parte con una quota in denaro.
Difficile prevedere quale sarà la strate-
gia dell’Unipol. È probabile che se non
si presenteranno altre occasioni «banca-

rie» (in particolare con il Montepaschi) i
bolognesi saranno orientati a restare nel-
la Bnl, «a guardia» dell’investimento in
Bnl Vita. In caso contrario la compagnia
potrebbe chiudere definitivamente ogni
rapporto e studiare un piano di crescita
lungo altre direttrici. Intanto il sindacato
interno alla banca chiedono di fare pre-
sto, di evitare «circuiti giudiziari» con
eventuali ricorsi e pensare invece di dare
un assetto proprietario stabile all’istituto
di credito, che ormai da un anno è sotto-
posto a continue tensioni sulla proprietà.
Il coordinamento nazionale dei sindacati
ritiene che ci siano «tutte le condizioni
per andare ad una rapida conclusione
della vicenda».

■ di Giuseppe Caruso / Milano

QUATTRO ORE. Tanto è

durato l'interrogatorio di

Giovanni Consorte davanti

ai pm di Perugia che lo han-

no indagato per rivelazione

del segreto d'ufficio in rela-

zione all'inchiesta della procura
di Roma sulla scalata della com-
pagnia assicurativa Unipol alla
Bnl.
Consorte è accusato di aver rice-
vuto notizie riservate sugli accer-
tamenti condotti nella capitale. In-
formazioni che gli sarebbero sta-
te fornite dal presidente del tribu-
nale di sorveglianza di Milano,
Francesco Castellano, con il qua-
le era in rapporto di confidenza. Il
magistrato milanese le avrebbe
apprese, secondo la versione ac-
cusatoria, dal procuratore di Ro-
ma Achille Toro, anche lui inda-
gato a Perugia per rivelazione di
segreto d'ufficio ed anche lui sen-

tito ieri dai magistrati perugini.
Il procuratore aggiunto di Roma,
Achille Toro, è arrivato a piedi al
palazzo di giustizia. accompagna-
to dal suo difensore, Carlo Federi-
co Grosso.
E proprio il legale ha annunciato
la consegna di «una memoria di-
fensiva (con date e fatti), una me-
moria che non possiamo divulga-
re alla stampa perché in essa sono
contenuti alcuni profili ancora co-
perti da segretezza, soprattutto
con riferimento alle indagini ro-
mane. Confidiamo che l'interro-
gatorio, con l'aggiunta della me-
moria, possa chiarire definitiva-
mente la posizione del consiglie-
re Toro. Noi abbiamo indicato
con molta precisione tutte le date
degli ati, abbiamo indicato anche
tutti gli organi di stampa che ave-
vano parlato della vicenda, in mo-
do da far emergere come il consi-
gliere non può aver svelato nes-
sun segreto d'ufficio».
«Ricordare a distanza di tempo»
ha concluso Grosso «è stata

un’impresa molto difficile. È con
grande sforzo che il mio assistito
è riuscito a far riemergere taluni
ricordi da quel magma di fatti e
vicende che ha vissuto».
Alla domanda diretta se a questo
punto Toro si possa ritenere più
sereno, la risposta è stata afferma-
tiva, Grasso ha aggiunto di non
poter fornire elementi su quanto
nel frattempo sta succedendo all'
interno della procura, ma ha chia-
rito che in giornata «non è emerso
alcun elemento nuovo rispetto a
quanto ricostruito faticosamente
fino ad ora. Voglio comunque
esprimere, a scanso di equivoci,
la mia grandissima stima per il
procuratore ed i sostituti che si oc-
cupano di questa vicenda, Si sono
sempre dimostrati corretti e tran-
quilli».
Dopo Toro, in procura è arrivato
l’ex numero due di Unipol, Ivano
Sacchetti. L’Audi sui viaggiava è
stata fatta entrare, intorno alle
17:30, nel garage sotterraneo, per
sfuggire all’assedio dei giornali-
sti in attesa.
Davanti ai pm Sottani e Canneva-

le, Sacchetti ha effettuato un con-
fronto con Giovanni Consorte.
L’ex numero uno di Unipol ha
quindi sostenuto un doppio inter-
rogatorio nella giornata di ieri,
cercando così di dimostrare ai ma-
gistrati la sua buona volontà.

PalazzoKoch

EseAntonio
Fazionon si fosse
affatto«dimesso»?
Ese avesse tutte le
intenzionidi
«acquartierarsi» in
ViaNazionale
ancoraper molto
tempo,magari comegovernatore
onorario?Non èuna domanda
peregrina:anzi. APalazzoKoch
molti lo temono, eparlano di sue
pressioni perché il consiglio
superiore lo proponga.Per di più l’ex
governatore hachiesto (e ottenuto)
di allestirsi unmega-ufficio con tanto
di segretaria, autoblu eguardia del
corpo,aVilla Huffer, uno stabiledella
Banca.Per ospitareFazio sarebbero
partiti anchedei lavori di
ristrutturazione. «Lanotizia - scrive la
Fisac Cgil - sembra confermatadal
fattocheda una settimanae ingran
frettasta lavorandonello stabileuna
squadradielettricisti, fabbri,
tappezzieri, falegnami..., alloscopo
diadattare i locali alleesigenzedel
nuovo inquilino». Ma la cosa nonva
proprio giùai sindacati. I quali ieri
hannoscritto al reggente Vincenzo
Desariopersapere ache titolo
sarebbestato decisodi destinare
quellostabile aFazio. LaFabi ha
anchechiestochiarimenti sulle
spesesostenute dall’exgovernatore
per le consulenze legali richieste a
VincenzoCatapano, ex dipendente
dellaBanca andato inpensione
dopo l’intervento deigiudici ma
rimastocome consulente esterno.
«Rattrista il fattoche il viziodi
personalismoeuna concezione
proprietariadell'Istituzione- scrive la
Fisac -si perpetuino anchedopo le
dimissioni,quasi avoler ribadiree
aggravare il danno già fatto».

 b.di g.

Vedremo presto il sindaco di Milano Gabriele Alber-
tini inProcura? Èpossibile. La magistraturapotrebbe
chiedergli da chi ha avuto le intercettazioni dei con-
tatti fra il costruttore Gavio e i Ds che, secondo
l'Espresso, non erano a disposizione delle parti coin-
volte nell'indagine Serravalle. Da chi ha avuto le inter-
cettazioni? «Credo - spiega il sindaco - che lo sappia-
no anche loro», rivolto ai magistrati. L'Espresso scri-
ve che «la fuga di notizie che sabato 31 dicembre ha
permesso a Il Giornale di pubblicare l'imbarazzante
contenuto di una telefonata non trascritta, e non de-
positata agli atti, tra Piero Fassino e Giovanni Con-

sorte ha un precedente». Ed è questo: «Il 28 ottobre
2005 il sindaco di Milano Gabriele Albertini, in un'in-
tervista sul caso Serravalle, al centro di un durissimo
scontro tra lui e il presidente diessino della provincia
Filippo Penati, ha citato un'altra telefonata (per legge
top secret) tra Pierluigi Bersani e l'imprenditore Mar-
cellino Gavio. Albertini, parlando col quotidiano di
Paolo Berlusconi, per dimostrare che c'erano stati af-
fari poco chiari tra Gavio e i Ds ha letto pubblicamen-
te una serie di brogliacci della Guardia di Finanza re-
lativi alle intercettazioni disposte in un'indagine sulla
Serravallepoi archiviata».Da chi leha avute?

Milano, anche il sindaco Albertini traffica con i brogliacci delle intercettazioni

E alla fine toccherà
al governatore Draghi
decidere su Unipol-Bnl
Salta l’incontro Desario-Stefanini. Poletti: «Le coop
non rilanciano l’opa, ma non rinunciano alle banche»
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«Abbiamo degli indizi, comin-
ciamo a capire in quale direzione
muoverci».
Arcibaldo Miller, il capo degli
ispettori inviati dal guardasigilli
Roberto Castelli, ha così com-
mentato il lavoro che ha portato
avanti, presso la procura di Mila-
no, con la sua collega Francesca
Giacquinto.
Nei giorni scorsi i due hanno in-
contrato, oltre al procuratore del-
la repubblica di Milano, Manlio
Minale, i magistrati titolari dell'
inchiesta sulla scalata ad Anton-
veneta. I due ispettori hanno avu-
to colloqui anche con i pm Civar-
di e Napoleone, che si occupano
dei due procedimenti sulla fuga
di notizie nell'ambito del proce-
dimento giudiziario. L'ultima ri-
guarda la pubblicazione, da parte
de «Il Giornale», di una conver-
sazione intercettata tra il segreta-

rio dei Ds Piero Fassino e l'ex
numero uno di Unipol, Giovani
Consorte.
Nei prossimi giorni, dopo aver
valutato bene il materiale raccol-
to, Miller dovrà decidere se tor-
nare alla procura di Milano per
acquisire ulteriori elementi o se
invece il lavoro fatto è già suffi-
ciente.
«Una decisione sul nostro even-
tuale ritorno» ha confermato
Miller «potremo prenderla sol-
tanto dopo aver valutato attenta-
mente le carte che abbiamo ac-
quisito. Comunque, al momen-
to, pensiamo di essere soddisfat-
ti di quanto fatto».
Miller ha voluto anche sottoline-
are come il suo «lavoro positivo
si è svolto in un clima di collabo-
razione da parte di tutti i magi-
strati che abbiamo incontrato».
Dopo aver accertato che il di-

schetto con la registrazione tra
Piero Fassino e Giovanni Con-
sorte si trova ancora nella busta
sigillata in cui era stata messa
questa estate e che non ne sono
state fatte trascrizioni, i sospetti
si dirigono soprattutto verso al-
cuni spezzoni della gdf che po-
trebbero essere ostili alla procu-
ra milanese.
Ieri mentre gli ispettori salutava-
no, i pm Francesco Greco ed Eu-
genio Fusco interrogavano Fa-
bio Massimo Conti e Gianfran-
co Boni, rispettivamente ex ge-
store del fondo Victoria&Eagle
ed ex direttore generale di Bpi,
nel carcere milanese di San Vit-
tore.
I due sono stati arrestati esatta-
mente un mese fa insieme all'ex
ad di Bpi Giampiero Fiorani e al
suo commercialista Silvano Spi-
nelli, che però è stato posto agli
arresti domiciliari.
 gi.ca.

«Abbiamo un indizio sullo spione»
Gli ispettori lasciano Milano: piena collaborazione dai magistrati

INTERROGATORI A PERUGIA

Per Consorte una giornata in Procura

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ / Milano

Fazio vuole diventare
governatore onorario
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